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Il voto

Passa in meno di tre ore
il ddl Boccadutri per
sbloccare i fondi del

biennio 2013-2014. Ai
grillini infuriati replica

il Pd: una fiction di fango

Senato-sprint sui soldi ai partiti. M5S non ci sta: «È un furto»
Roma. In due ore e venti minuti, nonostante la forte
contrarietà dei senatori di M5S, l’Aula di Palazzo Ma-
dama ha approvato il disegno di legge che sblocca i fi-
nanziamenti assegnati ai partiti nel biennio 2013-2014,
per un ammontare complessivo di oltre 45 milioni di
euro. Il ddl, presentato dall’ex tesoriere di Sel, ora nel
Pd, Sergio Boccadutri e approvato a Montecitorio il 9
settembre scorso, è stato licenziato ieri con 148 sì, 44
no e 17 astenuti. Il ddl della "discordia" sblocca i fi-
nanziamenti congelati, a fine luglio, dagli uffici di pre-
sidenza di Camera e Senato per l’impossibilità della
commissione (istituita dal governo Letta per vigilare

sulla correttezza dei bilanci) di eseguire tutti i control-
li previsti, per mancanza di personale. Per ovviare al
problema, il ddl Boccadutri prevede l’assegnazione al-
l’organismo di 5 esponenti della Corte dei conti e 2 di-
pendenti da altre amministrazioni pubbliche «esperti
nell’attività di controllo contabile» e che andranno a
coadiuvare i 5 componenti previsti dalla legge Letta
(provenienti da Consiglio di Stato, Cassazione, Corte
dei conti).
In sede di discussione generale si è iscritto a parlare so-
lo il senatore pentastellato Vito Crimi. I circa 200 e-
mendamenti presentati sono stati respinti, fra le pro-

teste dei parlamentari grillini, che poco prima aveva-
no accolto il premier Matteo Renzi (al Senato per rife-
rire sul Consiglio Ue) sventolando una sorta di «Boc-
cadutri Card». In Aula M5S ha continuato ad agitare
manifesti contro il ddl mentre i commessi del Senato
cercavano di impedirlo: «Siete dei ladri» e questo »è un
furto», urlava la senatrice grillina Paola Taverna ai col-
leghi degli altri partiti. Il Pd si è difeso con Mauro Del
Barba, puntando il dito contro la «demagogia» a 5 stel-
le che «sta inscenando una fiction di fango» solo per a-
vere «pubblicità». A favore del ddl, oltre al Pd, anche Fi
e quasi tutti i senatori di Ncd, mentre Sel si è astenuta.

Unioni civili, cresce il fronte del no
Passaggio in Aula, ora pausa di due-tre mesi. Forum famiglie: da Pd atto di forza
ANGELO PICARIELLO
ROMA

occata e fuga. Come annunciato le u-
nioni civili approdano in aula al Sena-
to. Il tempo solo di ascoltare stanca-

mente la relazione del presidente della Com-
missione Nitto Palma di Forza Italia, per rife-
rire sulla situazione in alto
mare nella discussione sul
precedente testo Cirinnà, o-
ra archiviato, e se ne riparla
fra due mesi, o più probabil-
mente a gennaio. Ma la scel-
ta non è priva di effetti con-
creti, perché l’approdo in au-
la esautora la commissione
che nel frattempo non avrà
più titolo per intervenire. I
giochi si faranno tutti in au-
la, con il Pd che sul nuovo te-
sto Cirinnà messo agli atti il
6 ottobre si ritrova alleato di M5S e Sel, men-
tre Ncd e Forza Italia vanno sulle barricate, con
Lega e Fratelli d’Italia che si aggiungono. Rot-
tura sul metodo e scontro aperto nel merito, per
i continui rimandi al matrimonio che anche il
nuovo testo contiene e per il nodo adozioni. C’è
tempo solo per per le dure proteste per la for-
zatura regolamentare da parte di Lucio Malan,
di Forza Italia e Carlo Giovanardi, di Ncd, e Pa-
lazzo Madama è già pronto a cambiare argo-
mento, incombono le comunicazioni in aula
di Matteo Renzi in vista del prossimo Consiglio
europeo.
Protesta il Forum delle associazioni familiari:
«Con un atto di forza che ha ben pochi prece-
denti il Pd, pur in presenza di un rilevante di-
battito al suo interno, in pochissimi giorni ha
scelto di imporre un proprio testo diretta-
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mente all’esame dell’aula del Senato». Per di
più, fa notare il Forum, il testo «non inserisce
novità particolari, né fa tesoro della lunga di-
scussione in commissione Giustizia. Sostan-
zialmente, in modo un po’ un beffardo, una
"copia conforme" del precedente testo Ci-
rinnà. Ci ripensi, chi cerca facili scorciatoie. Il
Paese non resterà in silenzio», avvertono le as-

sociazioni familiari.
Dentro Ncd c’è chi conside-
ra lo strappo la goccia che fa
traboccare il vaso. Il senato-
re Carlo Giovanardi e la de-
putata Eugenia Roccella par-
lano di «ostinazione e arro-
ganza del Pd», e fanno sape-
re che nel prossimo voto di
fiducia non si potrà contare
su di loro. Il segretario Ange-
lino Alfano, dopo l’esito in-
fruttuoso del vertice di lunedì
con Renzi, ribadisce che per-

mane una «divaricazione profonda» sulle a-
dozioni. «Non credo che la proposta alternati-
va dell’affido sia giusta e penso che dalla no-
stra parte ci sia gran parte dell’Italia», chiude

la porta Alfano.
La responsabile diritti del Pd Micaela Campa-
na ribadisce che «il Pd è determinato a porta-
re a casa la legge». Ma, consumato lo strappo,
cresce il fronte che punta a utilizzare il tempo
non breve prima dell’approdo in aula per mo-
dificare in profondità il testo. «La discussione
con Ncd resta aperta,» assicura Giorgio Tonini
del Pd. «Ma questo testo apre all’utero in affit-
to, daremo battaglia», promette Maurizio Sac-
coni. Sarà la «madre di tutte le battaglie sull’a-
dozione», secondo Alessandro Pagano. Gli fa e-
co Maurizio Gasparri di Forza Italia, rivendi-
cando la linea chiara assunta dagli azzurri al Se-
nato. Mentre Paola Binetti, dell’Udc invita tut-
ti a non stravolgere una normativa sulla ado-
zioni che «fra le più avanzate in Europa, tutta
incentrata sulla famiglia». Ma nuove perples-
sità affiorano anche nel Pd. «Giusta la libertà
di coscienza - dice Linda Lanzillotta, viceca-
pogruppo al Senato -. Vengo da una genera-
zione che che ha combattuto contro la merci-
ficazione del corpo della donna e onestamen-
te, faccio fatica ad accettare l’idea di bambini
generati attraverso l’utero dato in affitto».
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L’APPELLO

Olivero e Romano:
urge mediazione alta
L’obiettivo è un ddl che non
preveda unioni simili a nozze, ma
sia una mediazione alta a tutela
soprattutto dei minori. Dopo
l’incardinamento del
provvedimento, nelle prossime
settimane servirà «un intenso lavoro
finalizzato a elaborare un testo
emendato che non configuri una
copia del matrimonio», spiegano in
una nota congiunta il senatore
Lucio Romano (membro della
commissione Affari costituzionali) e
il viceministro alle Politiche agricole
Andrea Olivero, esponenti di
Democrazia Solidale. Il punto
fermo, comunque, è «l’unicità del
matrimonio che origina la famiglia
naturale» come prevede la
Costituzione, proseguono, anche se
sono «favorevoli all’istituzione di
formazioni sociali che riconoscano
diritti individuali e doveri per
persone dello stesso sesso».
Purtroppo una confusione
ingenerata da «posizioni
ideologiche» non aiuta a legiferare
«secondo ragione, diritti e valori».
Per temi eticamente sensibili poi,
concludono Olivero e Romano,
«l’auspicio è raggiungere una
mediazione alta nella tutela
soprattutto dei minori».

SALVINI (LEGA)
«Adozioni alle coppie gay?
Noi pronti a fare le barricate»
«Quando solo lontanamente si parla
di adozioni gay io faccio le barricate.
E quando mi si dice che non ci sono i
soldi per cambiare la legge Fornero,
ma si trovano i soldi per pagare le pen-
sioni di reversibilità alle coppie gay, mi
sembra chiaro che qua c’è qualcuno
che sta prendendo in giro gli italiani».

MELONI (FDI)
«Il diritto del bambino vale più
del desiderio di genitorialità»
«Non si prendano in giro gli italiani: le u-
nioni civili, lo dimostrano gli esempi mon-
diali e come le sta facendo il governo di
centrosinistra, sono l’anticamera al di-
ritto di adozione delle coppie omoses-
suali. E per noi il diritto del bambino di
avere un padre e una madre vale di più
del desiderio di genitorialità di ognuno».

CORTE DEI CONTI
Barani (Ala) deferito:
«Danno da 1,9 milioni»
Qualche settimana fa i cinque
giorni di sospensione per i ge-
sti sessisti in aula al Senato,
ieri il deferimento della Corte
dei conti per un danno allo Sta-
to di quasi due milioni, provo-
cato quando era sindaco di
Aulla. Il senatore verdiniano
Lucio Barani si difende: «Sono
fiducioso nel lavoro della ma-
gistratura contabile e sono
certo che sarà appurata la to-
tale regolarità degli atti da me
assunti». L’istruttoria è partita
nel gennaio 2014 e ha riguar-
dato diversi soggetti – ammi-
nistratori, tecnici e funzionari
comunali – già indagati dalla
procura di Massa Carrara per
l’alluvione che colpì Aulla nel-
l’ottobre del 2011.

CSM
Toghe in politica:
slitta la risoluzione
Slitta ancora la discussione in
plenum della risoluzione con
cui il Csm propone regole più
stringenti sulle toghe in politi-
ca. Il documento presentato
dalla VI Commissione sarà in-
fatti posto all’ordine del gior-
no la prossima settimana. Ieri
pomeriggio il dibattito è inizia-
to con la relazione del togato
di Area Piergiorgio Morosini,
ma il "laico" eletto in quota
M5S, Alessio Zaccaria, ha
chiesto il rinvio in commissio-
ne della risoluzione, eviden-
ziandone alcune "carenze".

ROMA

ngelino Alfano e Gaetano Quaglia-
riello a un passo dalla rottura. «Le dif-
ferenze sul piano dell’analisi e della

linea politica che sono emerse recentemen-
te mi impediscono di continuare a ricoprire
la funzione di coordinatore di Ncd», scrive
Quagliariello al suo leader. Ma nel giro di po-
che ore quella che era partita come una ser-
rata richiesta di chiarimento è diventata la
premessa di una rottura forse inevitabile, al-
la luce della sprezzante replica del segreta-
rio alla sfida del coordinatore dimissionario.
Le premesse, in mattinata erano contenute
in una nota dell’Occidentale, la rivista vicina
all’ormai ex coordinatore del Ncd. Si parla-
va di «esperienza che si chiude» con il go-
verno Renzi, per conseguimento dello sco-
po, ossia l’uscita dall’Italia dall’emergenza e
l’approvazione della riforma costituzionale.
Con la conseguenza di poter tornare ora o-
gnuno nel suo alveo naturale. Poi, nel po-
meriggio, trapelava la notizia della lettera di
dimissioni, ma la mossa veniva spiegata co-
me conseguente alla volontà di dare batta-
glia nel partito, con le mani libere dall’inca-
rico. L’accusa ad Alfano era quella di aver ac-
cettato senza grandi reazioni vere e proprie
umiliazioni dal Pd e da Renzi, su temi come
le riforme, la legge elettorale e - ora - le unioni
civili. Scelte che farebbero venir meno, se-
condo Quagliariello, i vincoli e gli obblighi
dell’alleanza. Ma ecco le parole di Alfano a
segnare la brusca accelerazione e forse la rot-
tura. «Non ho forzato nessuno a entrare nel
Ncd, non trattengo con forza nessuno», av-
verte il ministro dell’Interno. In questo mo-
mento - aggiunge Alfano nel corso di una
conferenza stampa alla Camera - non trovo
nessuna ragione al mondo per tornare in-
dietro. Tutti noi abbiamo fatto una scelta, ed
è stata una scelta dolorosa, giusta e che si sta
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rivelando corretta, come vediamo dai risul-
tati che stanno ottenendo l’Italia e il nostro
movimento politico. Per me è una scelta de-
finitiva, ciascuno è libero di fare quello che
vuole, libero di tornare indietro. Noi non in-
dietreggiamo neanche un millimetro», chiu-
de la porta. «Alleati in un sistema politico
che non consente alleanze? Rischiamo di di-
ventare insignificanti, credo che il partito si
debba interrogare», la contro-replica serale
di Quagliariello al Tg1.
Col passare delle ore i margini di chiarimento
si restringono. Alle parole di Alfano si ag-
giungono quelle di Fabrizio Cicchitto che
parla di «rischio scissione dell’atomo. Bene
il dibattito interno - concede - ma lasciare o-
ra il governo sarebbe un suicidio proprio o-
ra che si stanno ottenendo i risultati da noi
sperati sulle riforme e sulla riduzione delle
tesse».
Silvio Berlusconi aveva già informato i suoi:
«Gaetano tornerà nel centrodestra». E a da-
re il senso della brusca evoluzione della si-
tuazione arrivano le parole di entusiasmo
dei capigruppo. «Ricostruiamo il centrode-
stra», è l’invito di Paolo Romani a Quaglia-
riello. Nelle sue parole vede «un barlume di
luce, finalmente» Renato Brunetta.
E in serata già si iniziavano a valutare nuo-
vi scenari. Senatori pronti al grande passo
potrebbero essere Andrea Augello, Nico
D’Ascola e Carlo Giovanardi. Quest’ultimo
ha già dichiarato unitamente alla deputata
Eugenia Roccella che non voterà altre fidu-
cie al governo. Alla Camera si fa il nome, fra
i più critici, anche di Filippo Piccone. In-
terlocutori naturali - se lo strappo di Qua-
gliariello, si consumerà come ormai sembra
inevitabile - sarebbero i Conservatori di Raf-
faele Fitto e gli ex leghisti che fanno capo a
Flavio Tosi.

Angelo Picariello
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Gaetano Quagliariello (Ansa)

Grandi manovre

Dimissioni da coordinatore,
ma lo scontro sembra insanabile.
Quattro senatori pronti a lasciare.

Contatti avviati con Fitto e Tosi

Un tentativo di "svegliare" 
il centrodestra che soffre
Ma il governo non rischia

l professor Quagliariello, studioso e cultore di De Gaul-
le, non poteva proprio finire renziano. E ha ritenuto
che il momento giusto per tornare nell’alveo del cen-

trodestra fosse il voto del Senato sulla riforma costituzio-
nale. Come a mettere un punto a una fase che l’ha visto pro-
tagonista con tre diversi abiti: a inizio legislatura è stato un
"saggio" di Napolitano, poi è stato ministro del governo
Letta e infine uomo-macchina di Ncd quando si sperava
che questo partito potesse essere l’asse per ricostruire il cen-
trodestra. Poi il ciclone-Renzi ha stravolto i ragionamenti.
Con lui, a Palazzo Madama, andranno via 4-6 senatori. Se
si considera che il gruppo di Verdini conta 13 elementi che
già votano con l’esecutivo, è chiaro che il governo Renzi non
rischia nulla sui numeri. L’iter della legge costituzionale
ha inoltre dimostrato che in caso di "pericolo" il grande
partito trasversale di chi ha paura delle urne anticipate è
pronto a prestare il proprio soccorso. Paradossalmente, o-
ra il premier può mettere mano con più facilità a due im-
portanti partite politiche: il rinnovo delle presidenze delle
commissioni parlamentari e il rimpastino di governo.
Fatta chiarezza sulle implicazioni pratiche, restano quel-
le di natura teorica e politica. Quagliariello, in sostanza,
chiede ad Alfano di uscire allo scoperto e chiarire se, alla
luce dell’Italicum, ha scelto di diventare la corrente centri-
sta del Pd. Se questa è la strategia, lui sta da un’altra par-
te. Una parte però tutta da costruire. Ma il professore-se-
natore è uno "fissato" con gli equilibri di sistema, e crede
che sia anormale un Paese in cui ci sono il Pd da una par-
te e due forze anti-sistema dall’altra (Lega ed M5S). La sua
"sveglia" potrebbe però suonare a vuoto, perché in questa
fase molte voci di centrodestra considerano velleitario ri-
costruire un’alternativa moderata a Renzi.

Marco Iasevoli
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I

Le associazioni

«Ignorato il dibattito
in corso, presentando
un nuovo testo "copia

conforme". Ma il Paese
non resterà in silenzio»

Quagliariello verso l’addio, «terremoto» in Ncd
L’ex ministro accusa: troppo vicini a Renzi. Alfano gelido: «Non trattengo nessuno»
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